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Violenza di una droga che diventa di massa 
Migliorano le condizioni di Federica Mazzuoli - Retata fra gli spacciatori: tre arresti, ma non sono collegati al 
giovane rimasto ucciso - A colloquio con i suoi compagni di Villa Maraini - «Se avesse dormito qui di notte...» 

Sono migliorate le condizioni di Federica Mazzuoli. 
la ragazza di 21 anni, trovata in coma l'altra notte • a 
Trastevere, probabilmente per un'« overdose ». Ha po­
tuto lasciare il centro di rianimazione del Santo Spirito, 
dove era ricoverata, ed è stata trasferita in una clinica 
privata. La polizia sta aspettando che si riprenda pie­
namente per poterlri interrogare: un colloquio molto breve 
si è già svolto ieri mattina ma forse dirà qualcosa di 
più, sull'eroina che ha ucciso il suo compagno Bruno 
Monteferri, e stava per ' uccidere anche ' lei. ' Comunque 
la polizia sta ora battendo gli ambienti degli spacciatori; 
ieri molte persone sono state fermate, e tre arrestate. 
Ma nessuna pare avere collegamento diretto con la morte 

Federica Mazzuoli, come si sa, era amica dell'ultima 
vittima del « buco *, il giovane di 25 anni, trovato morto 
sabato mattina, dietro una panchina, vicino Villa Sciarra. 
Con lui — la sera prima — Federica era andata a Santa 
Maria in Trastevere, sembra, per cercare la € roba ». 
Qualche ora dopo lui è morto. E la sera successiva è 
stata lei a finire in coma per un « buco ». 

Forse ha usato la stessa « roba» — droga di una 
partita . « tagliata » male, con ' qualche veleno, da as­
sassini — che ha ucciso Brano Monteferri: depressa per 
la sua morte ha corso il rischio anche lei. Forse, invece, 
ha tentato consapevolmente di uccidersi, con una * dose » 
eccessiva. 0 forse — è l'ultima ipotesi, quasi un'illa­
zione, ma è davvero inquietante — qualcuno ha voluto 
ucciderla: per «punirla» di aver parlato sabato po­
meriggio con la polizia, dopo la morte di Bruno. 

In quell'interrogatorio, comunque, non ha detto molto. 
Adesso potrebbe forse — se vorrà — dire qualcosa di più. 
Probabilmente non era sola quando si è « bucata ». e 
comunque non si è «bucata» dove è stata trovata: ac­
canto a lei. in piazza Santa Apollonia, non è stata tro­
vata alcuna siringa. ' 

« Villa Marabù ».- qualche 
vecchia costruzione stile 
novecento abbandonata, qual­
cuna riutilizzata, nel bel 
parco della Croce Rossa a 
Monteverde. In uno di questi 
vecchi edifici — ti piano terra 
rimesso a posto alla beli'e 
meglio — sta il centro per i 
tossicodipendenti. Qui veniva 
Bruno Monteferri. C'era pas­
sato anche venerdì sera, poco 
prima di andare a « bucar­
si ». Una breve riunione, poi 
se n'era andato. Negli ul­
timi tempi — dicono — scap­
pava sempre, non si fermava 
mai, stava male, e aveva ri­
preso a bucarsi. 

Ma come mai, se aveva 
l'appoggio di una comunità 
terapeutica ha ricominciato 
a « farsi »? Vuol dire che il 
servizio non funziona, che 
non serve a niente? La do­
manda è — in qualche modo 
— retorica. Ma la rivolgiamo 
lo stesso al dottor Massimo 
Barra, il fondatore del cen­
tro. Risponde, e fa bene, evi­
tando discorsi troppo perso­
nali. Dice solo: « Bruno era 

ultimamente in una fase mol­
to depressiva, • che per un 
eroinomane, è molto perico­
losa. Succede: e allora si può 
anche morire. Proprio ve­
nerdì avevamo fatto una 
riunione con il gruppo e lui, 
sul suo stato, sulle sue con­
dizioni. Anche nella nostra 
comunità c'è chi ricade. Nes­
suno ha ricette in tasca. 
Anzi: se qualcuno giura su 
un metodo con alte percen­
tuali di guarigioni — e poi 
bisogna anche vedere cosa 
significa guarigione — c'è 
da scommetterci che non ha 
mai visto un tossicomane ». 
E' t?ero; prontuari non ce ne 
sono. E poi basta vedere le 
percentuali di eroinomani 
che continuano a « farsi » 
dopo la cura disintossican­
te in ospedale: chi smette. 
di solito, è uno su trenta. E 
ben vengano, allora, i tenta­
tivi di sperimentazione onesti.' 

Il centro di Villa Maraini 
sembra essere uno dì questi 
(e don Picchi — tengono a 
precisare quelli del centro 
dopo una svista su un arti­

colo dell'Unità di tre giorni 
fa — non c'entra niente). 
Nasce.tre anni fa, nei padi­
glioni della Croce Rossa, con 
sue sovvenzioni (dodici mi­
lioni l'anno), per iniziativa 
del doffor Barra, che lavo­
rava prima al centro anti­
droga del Comune. L'idea ba­
se è semplice e ormai anche 
diffusa: quasi tutte le tera­
pie si basano su un doppio 
tempo. Prima puntano al mo­
mento tecnico della disintos­
sicazione, poi a quello del­
l'eventuale recupero e riabi­
litazione. Qui i tempi vengo­
no invertiti. 0 perlomeno vie­
ne privilegiato subito il 
recupero: nel senso del la­
voro, della solidarietà di 
gruppo, dell'eventuale appog­
gio psicoterapeutico. 

Così nella « villa » si fanno 
lavori di artigianato in pelle 
e perline, bigiotteria, c'è un 
orto e un pollaio. Poca cosa, 
forse; ma anche i soldi sono 
pochi. Nella comunità € sta­
bile » ci sono adesso — d'e-
sfate — otto persone. D'inver­
no arrivano anche a sedici-
diciotto: ma è un'infrazione 
alle regole, perchè la CRI ha 
stabilito un "tetto" di 15 per­
sone « e molti —- dicono — ab­
biamo avuto bisogno di man­
darli via ». / medici (sette in 
tutto volontari in attesa di 
"gettoni" della Provincia) si 
fondono a loro. 

Poi c'è l'atività di poliam­
bulatorio: agopuntura antido­
lorifica, fleboclisi per aiuta­
re il fegato, consultorio, psi­
coterapia. In un anno attra­
verso la comunità o l'ambu­
latorio sono passati più di 130 

Gli «stabili» con i quali 
parliamo hanno tutti, guarda 
caso, il problema della casa, 
e situazioni familiari difficili. 
Ma al centro non possono più 
dormire. La CRI l'ha vietato: 
« troppa responsabilità » ha 
detto. « Così veniamo la mat­
tina. e andiamo via fra le ot­
to e le dieci di sera. Resta 
tutta la notte da passare, che 
per noi è uno dei momenti più 
difficili. Dove andiamo? In 
piazza, se non abbiamo una 
situazione facile in casa. E 

' chi conosciamo? Eroinoma­
ni. » Dice Borra. « La storia 
non si fa con i se: ma forse, 
se Bruno avesse potuto dor­
mire al centro, quella sera 
non sarebbe morto ». 

E adesso 
arriva 
anche la coca 

Il corpo di Bruno Monteferri, trovato a Monteverde 

Una giovane tossicomane a Centocelle 

Va in cerca della «dose» 
e la picchiano a sangue 

Una giovane tossicodipen­
dente di 21 anni, ha subito 
ieri un tentativo di violenza 
carnale ed è stata selvag­
giamente picchiata da sei o 
sette sconosciuti, tutti amici 
dello spacciatore dove era 
solita rifornirsi di droga. El­
vira Bodò si è presentata 
sanguinante al pronto soc­
corso dell'ospedale S- Ca­
millo. dove i medici l'hanno 
giudicata guaribile in 25 
giorni. 

Ma ecco la versione dei 
fatti, così come lei stessa li 
ha raccontati. L'altra sera 
la ragazza stava compiendo. 
come fa ormai da qualche 
tempo, il suo giro alla ri­
cerca di una dose di eroina 
nella zona di Centocelle. Cer­
cava nei bar e sperava di 

incontrare la persona giusta. 
Ad un certo punto riconosce 
un tale. Claudio, di cui non 
ricorda il cognome. Si rivol­
ge a lui perché sa che ha 
la « roba ». 

La risposta del giovane è 
però strana: propone a El­
vira di andare a casa sua. 
« li ho le bustine », dice. Di 
solito, come è facile intuire. 
lo smercio dell'eroina avvie­
ne quasi « al volo ». proprio 
per rischiare il meno pos­
sibile incontri con la poli­
zia. Ma la ragazza «non ci 
pensa e lo segue. Appena 

• arrivati nella casa di Clau: 

dio, c'è l'aggressione. Le 
saltano addosso sei o sette 
persone, ' Elvira si difende 
come può; ma viene pestata 
a pugni e calci. 

E adesso è in arrivo anche 
la cocaina. C'è sempre sta-
ta: ma ora sembra che an-
:he il suo mercato si allarghi. 
si estenda sempre di più. Ci­
fre. dati, come al solito, non 
ce ne sono e non ce ne pos­
sono essex'e. Ma forse basta 
guardare il numero di seque­
stri all'aeroporto di Roma 
(cresciuti nell'ultimo anno) o 
essere attenti alle « offerte » 
di droga sulle piazze dello 
spaccio romano, o di altre 
città, per accorgersene. 

Un settimanale — « Pano­
rama » — ghi ha dedicato un 
lungo articolo: che sembre­
rebbe quasi — i colleghi non 
ci fraintendano — un lancio 
pubblicitario. La s coca ». la 
« dama bianca ». da sempre 
la droga dei ricchi — si dice 
— sta diventando anche quel­
la degli arricchiti, quasi sim­
bolo di promossile sociale. In 
più — si aggiunge — è meno 
costosa, non dà assuefazione. 
non è pericolosa: sarà in gra­
do di soppiantare il mercato 
dell'eroina, più mortale? 

Ma le cose probabilmente 
non stanno cosi. Droga scac­
cia droga? Difficile crederlo. 
Casomai la sensazione è che 
il mercato dell'una « tiri ». 
alla fine anche quello del­
l'altra. E così la cocaina ri-
percorrebbe — forse — le 
stesse tappe dell'eroina: dal 
« vizio privato » dell'elite, al­
la diffusione nei ghetti di 
massa. 

Certo: le due droghe han­
no effetti, e mercati, diversi. 
La coca è un'eccitante, è 
« produttiva ». dà sicurezza. 
mette in corpo voglia di fare. 
di agire. In questo senso è 
la droga dei ricchi, e non solo 
perchè costa molto . (infatti 
non è affatto economica: dal­
le 70 alle 100 mila lire al 
grammo, che « tirati » via na­
so. si consumano in poco 
tempo, molto meno di quanto 

ci voglia — di solito — a 
consumare un grammo di 
eroina, che costa dalle 120 
alle 150 mila, via endovenosa. 
Non dà assuefazione fisica: 
ma quella psicologica, la peg­
giore. si. 

L'eroina, invece, non è — 
di solito — « produttiva >. 
Emargina fra emarginati, 
produce abbandono e indif­
ferenza, elimina il problema 
del tempo e dell'azione. Per 
questo diventa rapidamente 
la droga dei ghetti suburba-
ni. Anche i loro mercati, so 
no diversi. L'ero, con la sua 
diffusione di massa, ha prò 
dotto un intreccio di compii 
cita ramificate, piccola e 
nuova malavita, che sembra 
impedire ormai — dicono gli 
stessi poliziotti — di poter 
infliggere un duro colpo a 
chi ha in mano il traffico. 

La cocaina invece, arriva 
dritta al consumatore, con 
poche mediazioni. Si lavora 
di solito con gente sicura. 
che non viene incastrata fa­
cilmente. Lo spacciatore, a 
sua volta, è tranquillo. 

Questo finora: ma se il 
mercato di coca si estende­
rà. allora anch'esso si inca­
rognirà e sporcherà sempre 
più. E si fonderà con l'altro. 
E probabilmente, oggi, il pe­
nultimo o ultimo pusher, 
avrà a disposizione, da ven­
dere l'una e l'altra. Chi la 
comprerà, non la « snifferà » 
soltanto, ma se la inietterà 
(per risparmiare). E allora 
anche lei diventerà pericolo­
sa: soprattutto se « taglia­
ta » con anfetamine, come 
accade. Soprattutto — come 
già succede — se chi la con­
suma è già eroinomane: lo 
« speedball » (cocaina e eroi­
na assieme) è uno dei « bu­
chi 9 più micidiali. No: dro­
ga non scaccia droga. Si 
aggiungono una all'altra. 

Migliorano le condizioni del giovane turista ferito da un agente che lo aveva scambiato per « terrorista » 

Sparano di nuovo, di nuovo per «sbaglio» 
L'auto con a bordo quattro ragazzi tedeschi, che stavano 
spettito un poliziotto in borghese che ha intimato l'alt - Il 

trascorrendo le ferie a Roma, ha inso-
ventunenne alla guida non si è fermato 

Tre volte, non è un caso 
Stavolta è stato un giova­

ne, che forse si salverà. La 
scorsa settimana è toccato 
ad un'anziana signora, e quin­
dici giorni fa un altro ragaz­
zo si è preso una rivoltellata 
in testa. No, Terrore del po­
liziotto in borghese l'altra 
notte a piazza Grazioli, non 
è stato un'incidente. A ritmo 
di tre al mese questi inciden­
ti diventano « abitudini ». 

Difficoltà della polizia, dis­
servizio del corpo, una città 
diventata difficile. Sono pro­
blemi che tutti conosciamo. 
che vanno urgentemente ri­
solti. Ma sono anche proble­
mi che non permettono facili j 
scorciatoie. E se i poliziotti I 
non sono sufficientemente I 

preparati, se gli agenti non 
sono attrezzati a combattere 
la criminalità politica e co­
mune, se in molti li vogliono 
mantenere sottoutilizzati, la 
soluzione non può essere il 
« far-west ». 

Se la polizia non è messa 
in grado di saper svolgere il 
proprio lavoro con efficienza, 
la soluzione non può essere 
il colpo di pistola sparato 
contro un'auto che non si fer­
ma. Che non si ferma perché 
non ha riconosciuto l'agente 
o anche, più semplicemente. 
perché chi guida si è messo 
paura, nel vedere un uomo. 
in maglione e jeans, che agi­
ta una pistola. Con la vita 
umana non è concesso (a nes­
suno) scherzare. 

Ancora non è stata sciolta 
la prognosi, ma tutto fa spe­
rare per il meglio. Ieri mat­
tina Michael Shubert, Il di 
ciannovenne turista tedesco 
colpito da un colpo di pistola 
alla nuca sparato da un a-
gente che lo aveva scambiato 
per un « terrorista ». ha ri 
preso conoscenza. Le sue 
condizioni, insomma, stanno 
lentamente migliorando, tan­
to che il giovane (che cono­
sce un po' di italiano) ha 
potuto leggere i giornali e 
capire, finalmente, che cosa 
gli è accaduto. Dell'episodio 
dell'altra notte a piazza *ira-
zioli, infatti. Michael Shubert 
ha un ricordo vago, impreciso. 
so. 

Tutto è avvenuto poco do­
po la mezzanotte di domeni­
ca. t quattro ragazzi erano 
arrivati assieme da Franco­
forte la sera del sabato e a-
vevano piantato le tende nel 

camping vicino alla Cristofo­
ro Colombo. La domenica a-
vevano deciso di trascorrerla 
in città, visitando i pochi 
musei aperti. La sera, dopo 
cena, si apprestavano a tor­
nare al campeggio, ma, non 
pratici delle strade, andavano 
avanti, chiedendo continua­
mente informazioni. Tra un 
divieto e un obbligo di svolta 
si sono ritrovati nella piccola 
piazza Grazioli. Accortisi di 
aver sbagliato direzione, 
hanno cercato di tornare in­
dietro. 

Alla comitiva di turisti si 
era aggregato un altro ragaz­
zo tedesco, Felix Volge, su 
una Ford Taunus che li tal­
lonava. Le due auto cosi si 
sono trovate l'una di fronte 
all'altra, costringendo gli au 
tisti a difficili manovre, 
proprio di fronte alla guar­
diola dove avrebbe dovuto 
esserci il piantone di guardia 

al primo distretto di polizia. 
A poca distanza, invece, era 

appostato un agente in bor­
ghese (di cui la questura non 
ha ancora fornito il nome) 
che ha seguito le manovre 
« sospette» delle due auto. 
All'improvviso, senza qualifi­
carsi, ha estratto la pistola e 
ha intimato l'alt alla Ford 
Capri. Il giovane alla guida 
dell'auto non si è fermato 
(non l'ha visto o forse non si 
è fidato di un uomo, in bor­
ghese. che agitava una pisto­
la) e ha tirato dritto. E* sta­
to a questo punto che l'agen­
te ha fatto fuoco. Un proiet­
tile ha mandato in frantumi 
il lunotto posteriore della 
Ford Capri e si è andato a 
conficcare alla base della 
scatola cranica di Michael 
Shubert. seduto a fianco del 
conducente. La macchina ha 
sbandato ed è andata a fer 
marsi contro un muro. 

Michael Shubert, il turista tedesco ferito dalla polizia 

ULTIM'ORA 

Corpo carbonizzato 
in un'auto 

a Castelfusano: 
omicidio ? 

Il corpo carbonizzato di 
una persona è stato trovato 
ieri a tarda notte dai vigili 
del fuoco all'interno di una 
macchina incendiata sul lun­
gomare di Castelfusano, nei 
pressi dello stabilimento «La 
Pfaya*. Dopo che i vigili del 
fuoco hanno domato le fiam­
me. quando ormai l'autovet­
tura, una « BMW» era ridot­
ta ed un Mnnwjeeo di lamiere 
tono stati trovati all'Interno 
resti di un corpo di eul fino­
ra la polizia scientifica non 
ha potuto stabilirà nemmeno 
il sessa 

Secondo una prima rico­
struzione dei vigili del fuoco 
e della polizia, l'auto è stata 
data alle fiamme dopo es­
sere stata bloccata con il 
freno a mano. Il tappo del 
serbatoio della benzina è 
stato trovate fuori posto 

Il magistrato accusa tre sanitari di omicidio colposo 

È morta di tetano : incuria dei medici ? 
La donna, Anna Romano, 41 anni fu inutilmente operata due volte - Il deces­
so dopo due anni - Durante il primo intervento le fu lasciato dentro un ago 

! A Palazzo di Giustizia 

Una pena durata due an­
ni. Alla fine, dopo due inu­
tili operazioni chirurgiche. 
di cui una condotta con ag­
ghiacciante leggerezza. An­
na Romano. 41 anni, è mor­
ta di tetano. Quando i medi­
ci si .sono accorti che era 
quella la sua malattia, era 
ormai troppo tardi. Una vi­
cenda amarissima die ha 
adesso uno strascico giudi­
ziario: il sostituto procurato­
re Domenico Sica ha invia­
to tre comunicazioni giudi­
ziarie ad altrettanti = medici 
(uno però nel frattempo è 
morto), accusandoli di omi­
cidio .colposo. 

Tutto inizia • nel febbraio 
del '77. quando la donna ca 
de nel terrazzo di casa sua. 
Il destino vuole die urti con 

tro una grande pianta di 
cactus: diverse spine le si 
conficcano nel petto. I dolo­
ri sono atroci, ma Anna Ro­
mano viene subito medicata 
e la cosa sembra risolversi 
rapidamente. Insomma, solo 
un brutto incidente. Ma non 
è così, visto che poco dopo 
le sue condizioni peggiorano 
sensibilmente. Parecchi mesi 
dopo la situazione è decisa­
mente insostenibile, tanto 
che la doma decide di rico­
verarsi nella clinica Sacro 
Cuore in via Poerio, a Mon­
teverde. Qui. viene operata 
dai medici Francesco Ascani 
e Antonio De Angelus (questo 
è il medico poi deceduto). 

Ma il peggio deve ancora 
venire: con ogni probabilità 
la malattia che l'ha uccisa 

e già in corso e nessuno se 
ne accorge. Tanto è vero che 
dopo qualche mese si riforma 
una infezione nello stesso i-
dentico punto in cui le si era­
no conficcate le spine ormai 
molti mesi priiri . Ricomin­
ciano le febbr . • i dolori 
atroci e così Anr.. Romano 
si ricovera nuovamente. Que­
sta volta, ed è comprensibi­
le, cambia clinica e si affi­
da alle mani dei sanitari di 
« Villa Maria Grazia >. a via­
le Marconi. Qui la opere il 
dottor Alessandro Felici (an­
che luì colpito- da comunica­
zione giudiziaria). Il chirur­
go. in questa occasione, estrae 
dal petto della donna ben 4 
spine di cactus e addirittura 
uno spillo arruginito. 

Di che cosa era stata ope 

rata allora, pochi mesi pri­
ma? Che cosa -avevano fat­
to gli altri due chirurghi in 
sala operatoria? Come era 
stato possibile non accorger­
si di tanti corpi estranei pre­
sentì nel torace di Anna Ro­
mano? 

Ma in marzo, il 5 marzo di 
quest'anno, Anna Romano è 
colta all'improvviso da una 
fortissima crisi di brividi. 
febbre, dolori, spasmi e de­
lirio. n marito, spaventata 
simo. la carica in auto e la 
porta al Sant'Eugenio. Qui i 
medici non ci mettono molto 
ad emettere la loro diagnosi. 
Quella donna che hanno da­
vanti. ormai senza conoscen 
za. ha il tetano. Cercano in 
tutti ì modi di salvarla, ma 
Anna Romano muore 

Summit di magistrati per 
un piano anti-terrorismo 

Vi hanno partecipato anche dirigenti Digos 

Saranno messi in stato di allerta tutu gli uomini hnpie-
f -! I " ^ ™ 2 ' ? * s ? o r t a e d i guardia a personalità e obiet­
tivi pohtia sindacali e militari. La città verrà controllata 
palmo a palmo, anche i portieri già impegnati nel niano 
^casa sicura» saranno invitati a collaborare con gli inqui-

Queste alcune delle misure preventive decise ieri a Pa­
lazzo di giustizia in un vertice di magistrati e dirigenti della 
Digos. La riunione è stata convocata anche per l'allarme 
suscitato dalle 8 automobili rubate all'inizio del mese che si 
pensa possano servire ad un eventuale azione terroristica. 

Il primo furto è avvenuto il primo agosto in via Chismaìo 
al Nomentano. Ti secondo, invece, è stato attuato in via 
Managhi alla Garbatella. Le automobili rubate sono- una 
Fìat 132 di colore blu. due Fiat 131 (una bianca e l'altra me­
tallizzata). due Alfa Romeo Giulia 1300 (blu e gialla) e tre 
128 (due blu e una bianca). . 

Alla riunione erano presenti oltre al questore di Roma. 
De Francesco, il capo della Digos romana. Spinella e i ma­
gistrati Imposimato. D'Angelo. Priore e Sica che indagano 
sulle Brigate Ror.se. sul .caso Moro e sulle unità comuniste 
combattenti. 

«Inaugurati» ieri i primi cinque pannelli 

Decima : dal sole 
anche acqua 

calda per le serre 
La mini centrale è stata costruita da 30 gio­
vani di vari paesi - 1 5 giorni di seminario 

Con una « festa del sole » trenta giovani provenienti da 
diversi paesi europei hanno inaugurato ieri a Decima un 
impianto di energia solare. • >• 

I cinque pannelli, da oggi « ufficialmente » in funzione. 
sono stati montati dagli stessi giovani nel corso di un semi­
nario sulle « energie dolci ». a cui hanno partecipato anche 
operatori e tecnici dell'università. 

L'iniziativa (simile ad altre organizzate in Italia e in di­
versi paesi d'Europa) è stata promossa dal Movimento cri­
stiano per la Pace, un'organizzazione giovanile che ha tra le 
sue finalità la difesa della natura e dell'ambiente. 

L'impianto costruito a Decima può riscaldare 300 litri 
d'acqua, che serviranno per la cooperativa «Nuova agricol­
tura » di Decima. La scelta non è stata casuale: i giovani 
della cooperativa di Decima s'impegnano da anni per il recu­
pero dell'agricoltura delle terre dell'agro romano, in un qua­
dro di più ampio recupero dell'ambiente. 

Durante i 15 giorni di studio sulle applicazioni dell'energia 
solare in campo agricolo i giovani hanno visitato altri im­
pianti già realizzati nei pressi di Roma. Assieme ai corsi 
teorici, nel pomeriggio i giovani hanno potuto sperimentare 
le tecniche, relativamente samplici, necessarie all'installazione 
dei pannelli. Tra le tante idee venute fuori dall'incontro c'è 
anche un progetto per estendere l'impianto al riscaldamento 
delle serre. Insomma, non si è trattato solo di una cerimonia 
simbolica ma di un primo avvio concreto dell'Uso dell'energia 
solare in agricoltura. J . . . . . . 

II presidente dell'ACEA, Mancini, intervenuto al seminario. 
ha sottolineato infatti come un maggiore sviluppo dell'energia 
solare per uso domestico possa essere una strada importante 
per alleggerire l'attuale « dipendenza » dal petrolio. / 

NELLA FOTO: i ragazzi della coop di Decima al lavoro 
con i pannelli solari 

Un'assemblea sull'intervento del Comune 

Al San Camillo medici 
e lavoratori discutono 
F « operazione pulizia » 

Costituito un comitato permanente per la 
difesa dell'ambiente e il problema igiene 

« Come pulire Roma »: sug­
gerimenti, proposte, critiche 
all'intervento del comune in 
questi giorni diretto in par-
ticolar modo agli . ospedali. 
E* stato questo il tema di 
un'assemblea che si è svolta 
ieri mattina nell'aula magna 
del San Camillo. 

All'incontro hanno parteci­
pato i lavoratori che fanno 
parte delle « squadre specia­
li » (che ormai dall'inizio del 
mese sono impegnate nella 
« operazione pulizia »), i la­
voratori della nettezza urba­
na, i medici dell'ospedale, il 
presidente dell'ente ospeda­
liero Monteverde. compagno 
Fusco, alcuni rappresentanti 
de: comitati di quartiere e 
della XIV e XV circoscri­
zione. 

Alla fine del dibattito è 
stato costituito un comitato 
permanente per la difesa 
dell'ambiente che si occupe­
rà in particolar modo di te­
ner vivo l'interesse per l'ar­
gomento tra la gente e nelle 
istituzioni. Tra i suoi compi­
ti. poi. ci sarà anche quello 
di proporre una iniziativa ca­
pillare nelle scuole che veda 
mobilitati sul tema dell'igie­
ne nella città allievi, genito­
ri ed insegnanti. Per appro­
fondire le iniziative da pren­
dere si è deciso di indire al 
più presto (non appena sarà 
esaurito il grande rientro dal­
le ferie) una assemblea pie 
nana che veda coinvolti, per­
chè no?, anche i dipendenti 
degli altri ospedali. 

In tutti gli interventi di 
ieri mattina è stata sottoli­
neata, senza trionfalismi, la 
efficacia dell'intervento del 
Comune. Un plauso, all'inizia­
tiva, insomma, è venuto da 
tutti. E tuttavia si è anche 
detto come sia necessario non 
interrompere questo rapporto 
tra Comune ed istituzione 
ospedaliera e anzi dargli for­
me, in futuro, più continua­
tive. 

*La battaglia per la puli­
zia — ha detto uno degli in­
tervenuti — non si Ja solo 
con i netturbini ». riferendosi 
alla necessità di coinvolgere 
su questo tema non solo le 
scuole, ma anche i mezzi di 
informazione e le associazioni 
culturali. Anche questo sarà 
uno dei compiti del comitato 
per la difesa dell'ambiente 
che è stato costituito. 

Entro il mese 
160 milioni 

per lo stampo 
. comunista 

Centosessanta milioni 
entro il 2 settembre: que­
sto l'obiettivo per la sot­
toscrizione fissato dalla 
Federazione romana del 
PCI. Pino ad oggi, tanto 
per dare un'idea del lavo­
ro da fare, sono stati rag­
giunti i 95 milioni. Si trat­
ta perciò di un obiettivo 
ambizioso, ma certamente 
non impossibile, tanto è 
vero che nonostante il 
periodo feriale sono de­
cine le sezioni al lavoro 
per realizzarlo. 

Le sezioni di Setteville, 
Filaociano. Ostia Antica e 
Dragona hanno raggiunto 
il 1009.'» nella sottoscrizio­
ne. Diamo di seguito 
l'elenco delle quote realiz­
zate da altre sezioni. 

Ostia Lido (2.400.000); 
Ostia Nuova (1.500.000); 
San Lorenzo (2.419.000); 
Atac Sud (3.000.000); Po­
ligrafico (1.450.000); Atac 
Ovest (2.000.000): Aero­
portuali (1536.000); Cine­
città (1.850000): Monte 
Sacro (1.000.000); Borghe-
siana (560.000); Appio 
Nuovo (835.000); Fiumici­
no C . Fiumicino A., Nuo­
va Tuscolana. S. Pao­
lo (500.000) ; Monteverde 
Nuovo (850.000); Porto 
Fluviale (840.000); Porto-
nacck» (500.000); La Ru­
stica (470.000); Casacci» 
(550.000). 

Fin qui t dati della cit­
tà. Per ciò che riguarda 
la provincia, oltre a Set­
teville e Filacciano che. 
come si è già detto, han­
no raggiunto il 100»*. la 
sezione D'Onofrio di Civi­
tavecchia ha raccolto lire 
1.500.000; la Cunei 450.000. 
130.000 è la somma rea­
lizzata dai compagni di 
Capena, 190.000 quella 
raccolta a Valmontone. 
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